
La figura del Cardinale Joaquín Fernández Portocarrero (1681-
1760) rimane sconosciuta alla storiografia1 nonostante il suo
ruolo rilevante nel campo della diplomazia e della cultura ar-
tistica in un periodo chiave delle relazioni spagnole con il Re-
gno di Napoli ed il Vaticano, nella transizione tra la monarchia
asburgica e i Borboni, nel periodo della Guerra di Successione
[fig. 1]. Il nostro interesse è sorto, quasi casualmente, durante
la preparazione della mostra di Piranesi presso la Biblioteca Na-
zionale di Spagna2: in tale occasione, infatti, abbiamo potuto
contemplare la chiesa di Santa Maria in Aventino, chiesa del-
l’Ordine di San Giovanni di Gerusalemme. A questa prima vi-
sita ne sono seguite delle altre, sia durante e dopo il restauro,
ed abbiamo visto la tomba del Cardinale Portocarrero di fronte
alla tomba dell’architetto veneziano. Questa illustre tomba,
l’ultima opera progettata dallo scultore spagnolo Francisco
Vergara ed inserita, con aggiunte dello stesso Piranesi, nella
sua immediata e successiva ristrutturazione della chiesa di
Santa Maria del Priorato sull’Aventino, la sua unica opera ar-
chitettonica realizzata, compresa la piazza dei cavalieri del-
l’Ordine di Malta a Roma. 
Attraverso lo studio della sua biografia, abbiamo avuto modo
di scoprire un intellettuale di vasta cultura, sia internazionale
che europea, una figura di spicco spagnola, appartenente a
una famiglia di grande rilevanza nella struttura della monar-
chia iberica. Difensore noto della tradizione degli Asburgo, i
suoi antenati furono tutti membri influenti della nobiltà spa-
gnola e alcuni di loro anche membri dell’Ordine di Malta. Joa-
quín Fernández Portocarrero Bocanegra y Moscoso, marchese
di Almenara e conte di Palma del Río, fu comandante di un
terzo della fanteria e generale di cavalleria in Catalogna. Al
servizio dell’imperatore Carlo VI d’Austria, ricoprì la carica
di viceré di Sicilia dal 1722 al 1728 e, per un breve periodo, fu

anche viceré ad interim di Napoli. Si trasferì a Roma in un
momento cruciale della storia spagnola, durante la Guerra di
Successione tra i Borbone e gli Asburgo. Sia il cardinale che
suo nonno, in un primo momento, sostennero il ritorno o il
primo insediamento della casa borbonica sul trono spagnolo. 
Nel 1700 Portocarrero entrò nell’Ordine di Santiago come ca-
valiere, conquistando presto la fiducia di Filippo V, che lo pro-
mosse a maestro di campo di un terzo di fanteria nella campa-
gna di Catalogna e successivamente a generale di cavalleria.
Successivamente, lasciò l’Ordine di Santiago per unirsi a quello
di San Giovanni di Gerusalemme e Malta, dove raggiunse il
grado di Gran Croce e divenne ammiraglio delle galee.
Poco dopo, tra il 1702 e il 1703, la famiglia Portocarrero decise
di sostenere il partito ostracista dell’arciduca Carlo d’Austria
(1685-1740). In questo contesto, per Filippo V (1683-1746) Por-
tocarrero divenne un traditore, ma il suo carattere, cosmopolita
e intellettuale, lo rendeva una persona aperta e di facile rela-
zione, oltre che un uomo buono, intelligente e molto colto. Per
affrontare questa delicata situazione, decise di cercare una so-
luzione sollecitando l’ingresso nell’Ordine dei Cavalieri di
Malta. Accettato, si trasferì a Vienna, dove nel 1716 venne no-
minato ambasciatore di Malta per conto di Carlo VI. Nella ca-
pitale austriaca, sostenne il partito spagnolo favorevole agli
Asburgo, sviluppando attività intellettuali, scientifiche e poli-
tiche che lo resero una figura di grande rilievo.
A Vienna, Portocarrero ebbe l’opportunità di incontrare per-
sonalità che avevano operato in Spagna e a Napoli sotto la
monarchia di Carlo II, come l’architetto Fischer von Erlach
(1653-1726), il quale si era formato a Roma con Filippo Schor
(1646-ca. 1701), al servizio del marchese di Carpio. Quest’ul-
timo, come viceré di Napoli (1683-1687), promosse un note-
vole rinnovamento nelle arti, accrescendo la capacità della
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città di immaginare e rappresentare sé stessa negli ultimi de-
cenni del XVII secolo. Come molti suoi predecessori, e in
modo simile a Portocarrero, Carpio era stato ambasciatore a
Roma (1677-1682) e in quella città progettò un rinnovamento
culturale per Napoli. Entrato a Napoli il 6 gennaio 1683, Car-
pio portò con sé architetti, ingegneri e scenografi, tra cui l’au-
striaco Johann Bernhard Fischer von Erlach, che rimase in
città fino al 1688, nonché gli architetti Christopher e Philipp
Schor e i pittori Giacomo e Teresa del Po. Carpio mirava a
trasformare Napoli in una grande capitale europea, impor-
tando lo stile festivo barocco di Roma. Infatti, le prime opere
documentate di Fischer von Erlach a Roma furono realizzate
al servizio del marchese. A testimonianza di questo legame,
Fischer von Erlach incluse nel suo celebre Entwurff einer hi-
storischen Architectur (1725) una lastra raffigurante l’anfiteatro
romano e il monumento degli Scipioni di Tarragona, come
chiaro riferimento alle rivendicazioni asburgiche sui territori
della Corona d’Aragona.
Nel XVIII secolo, il percorso politico di questi alti rappresen-
tanti della Casa d’Asburgo fu portato avanti. Joaquín Fernán-
dez Portocarrero proseguì la sua formazione, divenendo viceré
di Sicilia dal 1722 al 1728, e in quell’anno fu nominato per
pochi mesi ambasciatore d’Austria a Napoli, incarichi stretta-
mente legati all’Austria. Tuttavia, si trovò in una situazione
complessa e rinunciò al suo grande potere come rappresentante

della Casa d’Asburgo, abbandonando anche l’enorme patri-
monio di cui disponeva. Alla sua morte, lasciò infatti l’Ordine
di San Giovanni di Gerusalemme come unico erede, con un
patrimonio stimato in 300.000 scudi.
Verso la fine del 1728, Joaquín Portocarrero si trasferì a Roma
con l’intenzione, secondo Dauber, di abbracciare il sacerdozio
e dedicarsi agli studi teologici: una svolta significativa per un
“uomo d’armi e di stato”, motivata dal profondo cattolicesimo
della famiglia Portocarrero e dall’educazione religiosa impar-
titagli dal prozio, il cardinale Luis Manuel Fernández Porto-
carrero. Oltre alle sue convinzioni personali, i conflitti sorti tra
Portocarrero, in qualità di viceré di Sicilia, e la corte di Vienna
coincisero con l’avvicinamento tra Carlo VI e Filippo V a partire
dal 1725. In quanto principale rappresentante di Carlo VI in
Sicilia, un ritorno nella Spagna borbonica era quasi impratica-
bile. Sebbene Filippo V avesse concesso il perdono ai seguaci
degli Asburgo, Portocarrero era consapevole che la sua fedeltà
alla corona austriaca dal 1706 al 1728 avrebbe reso impossibile
ricoprire incarichi politici presso la corte di Madrid.
Nel 1730 abbandonò la carriera militare, rinunciò ai titoli no-
biliari e fu ordinato sacerdote, intraprendendo una carriera
ecclesiastica di straordinaria fortuna. Divenuto Patriarca di
Antiochia, nel 1743 Papa Benedetto XIV lo nominò cardinale
dei Quattro Santi Coronati. Fu anche cardinale-vescovo di Sa-
bina, cardinale-presbitero di Santa Cecilia e di Santa Maria in
Trastevere. Tuttavia, il suo ruolo più rilevante fu di natura po-
litica. Nel 1747 il suo rapporto con la Spagna cambiò radical-
mente: da sostenitore degli Asburgo, divenne difensore della
monarchia borbonica di Filippo V. In riconoscimento di questo
cambiamento, da dicembre 1747 fino alla sua morte (1760),
Ferdinando VI lo nominò ambasciatore di Spagna presso la
Santa Sede. In segno di gratitudine, il 4 dicembre 1759 orga-
nizzò solenni funerali in onore del re Ferdinando VI nella
chiesa di San Giacomo degli Spagnoli, con la partecipazione
del Collegio Cardinalizio3.
Portocarrero godeva della fiducia di Papa Benedetto XIV, che
lo nominò prefetto della Sacra Congregazione delle Indulgenze
e membro di varie congregazioni, come quella dei Riti, dei Ve-
scovi e Regolari, del Consiglio e di Propaganda Fide. Tra le
sue responsabilità, partecipò alla negoziazione del concordato
del 1753 e fu camerlengo del Sacro Collegio (1750). Nel suo
ruolo di cardinale spagnolo e ambasciatore del re di Spagna,
una delle sue missioni fu quella di preparare l’elezione del
successore di Benedetto XIV. A tal fine, inviò un ampio rap-
porto a Madrid nel 1754, sebbene la successione avvenisse solo
quattro anni dopo, con la morte del papa il 3 maggio 1758.
Portocarrero partecipò attivamente al conclave iniziato il 15
maggio, che durò quasi due mesi per via della forte opposi-
zione del re di Francia al candidato principale, il cardinale Ca-
valchini. Alla fine, il 6 luglio, fu eletto, con il sostegno di Por-
tocarrero, il cardinale Rezzonico. La famiglia Rezzonico, di
origini veneziane, era legata all’Ordine dei Cavalieri di Malta,
poiché Giovanni Battista Rezzonico (1740-1783), nipote di Papa
Clemente XIII, ne era Gran Priore. Il legame tra Portocarrero e
la famiglia Rezzonico portò lo spagnolo sull’Aventino, dove
entrò in contatto con Piranesi e le sue opere.
L’inizio della carriera ecclesiastica di Portocarrero coincise con
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Fig. 1. Carlo Gregori (inc.) e Giovanni Domenico Campiglia (dis.), Joaquín
Fernández de Portocarrero, 1743. Amsterdam, Rijksmuseum, RP-P-1909-4970.



l’avvio di una rivoluzione concettuale, figurativa e scientifica:
l’inizio dell’Illuminismo, uno sviluppo eccezionale che si estese
in tutta Europa. In questo contesto, in onore della sua nomina a
Patriarca di Antiochia4, si trova la rappresentazione cartografica
intitolata Diocesis et Agri Tuburtini Topographia nunc primum tri-
gonometrice delineata et veteribus viis villis ceterisque antiquis mo-
numentis adornata, 1739 [fig. 2]. Si tratta del primo lavoro topo-
grafico disegnato dall’abate Diego de Revillas (1690-1746)5,
studioso di origini spagnole nato a Milano, aperto all’approccio
sperimentale di indagine scientifica avviato da Galileo e perfe-
zionato successivamente da Newton. Revillas, oltre a dedicarsi
con interesse al metodo di rilievo topografico basato sulla trigo-
nometria, si concentrò nello studio dell’antichità, un sapere che
supportò ampiamente questo lavoro dedicato a Portocarrero.
Uno studioso come Revillas dedicò a Portocarrero quest’opera
nel 1739, data precoce che coincise con un ambiente intellet-
tuale di grande fervore. Tra i suoi amici e quelli di Portocar-
rero si trovavano il padre François Jacquier e Thomas Le
Seur, matematici di rilievo. L’attività di Revillas a Roma in-
cludeva anche alcuni scavi nell’area dell’attuale Piazza
Adriana ed il restauro dei frammenti marmorei della Forma
Urbis, rinvenuti nel Palazzo Farnese. Revillas è inserito nella
cerchia più ristretta della cultura romana, tra cui figurano «i
Ficoroni, i Revillas, l’abate Valesio, i Bottari, l’antiquario Pa-
lazzi della Camera, i marchesi Teodoli e Capponi, uomini

noti sia per le loro opere che per le loro copiose raccolte di
antichità erudite»6.
Una delle maggiori imprese dell’abate, che lo mise in contatto
anche con Piranesi, fu il progetto per la pubblicazione di una
planimetria di Tivoli, che vide la collaborazione di Revillas,
mentre la parte topografica venne affidata a Giovan Battista
Nolli, appena arrivato a Roma. Nello studio di incisione di
Palazzo Farnese, Piranesi avviò la sua carriera collaborando
alla straordinaria Topografia di Roma (1748)7, e soprattutto alla
“pianta piccola”8 di Giovanni Battista Nolli (1701-1756), con il
quale collaborò strettamente. Questo legame si consolidò anche
grazie alla stretta relazione con il letterato, matematico e car-
tografo Diego de Revillas (1690-1746)9 e con Giovanni Gaetano
Bottari (1689-1775)10 [fig. 3].
In questo contesto, la presenza di Nolli amplia il circolo inte-
llettuale di architetti e artisti legati a Portocarrero. Questa to-
pografia suggerisce al cardinale Portocarrero l’idea di controllo
territoriale, di propaganda simbolica del suo potere in quanto
cardinale, espressa anche nell’arte incisoria. Gli studi di Va-
lentina Bugassi e Armando Antista sui trattati d’architettura
della Biblioteca Conventuale dell’Ordine alla Valletta11 rivelano
che Portocarrero donò all’Ordine di San Giovanni una colle-
zione di maquettes e modelli di fortificazioni. In questo senso,
possiamo richiamare alla memoria la sala delle maquette di
Luigi XIV, che passeggiava tra i modelli delle fortificazioni
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Fig. 2. Diego de Revillas e Giovanni Petroschi, Dioecesis et agri Tiburtini topographia nunc primum trigonometrice delineata et veteribus viis, villis,
ceterisque antiquis monumentis adornata, 1739. Parigi, Bibliothèque nationale de France, département Cartes et plans, GE DD-2987 (5454 B).
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francesi, simbolo del potere monarchico. Anche Filippo IV,
nella Torre de la Parada dell’Alcázar, disponeva di una colle-
zione di disegni privati del re, purtroppo andata perduta ne-
ll’incendio del 1734, con stampe che ritraevano tutta la geo-
grafia dell’Impero spagnolo. Scendere la scala di accesso alla
biblioteca significava compiere simbolicamente un percorso
attraverso tutto il potere monarchico, come faceva Luigi XIV.
Questi gesti intendevano rappresentare il potere territoriale, e
nel caso della rappresentazione religiosa anche quello spiri-
tuale, consentendo un viaggio simbolico attraverso tutte le
proprietà senza uscire dai loro palazzi.
Portocarrero, ambasciatore spagnolo presso la Santa Sede, fu
un protettore dell’architetto spagnolo José de Hermosilla (1715-
1776), giunto a Roma nello stesso periodo in cui Portocarrero
fu nominato cancelliere spagnolo. Hermosilla collaborò con
Ferdinando Fuga, che gli fu precettore in città su indicazione
di Alfonso Clemente de Aróstegui, al progetto di ristruttura-
zione del Palazzo di Spagna a Roma12. Iniziò anche i lavori per
la chiesa della Santissima Trinità degli Spagnoli in Via Con-
dotti. In quel periodo Hermosilla inviò all’Accademia di Ma-
drid due progetti di chiese ideali: uno chiamato Tempio (1748)
e l’altro Cattedrale (1749). Dai progetti teorici e accademici è
evidente che Hermosilla conoscesse i principali repertori e rac-
colte di stampe che diffondevano l’immagine dell’architettura

barocca, come lo Studio d’Architettura Civile (1702, 1712 e 1721)
a cura di Domenico de Rossi13. Egli studiò a Roma i modelli
architettonici, potendo confrontarsi con opere presenti all’Ac-
cademia di San Luca e condividendo idee con altri architetti.
Nel progetto per il Tempio del 1748, l’edificio religioso viene
concepito con una pianta a croce greca centralizzata, con tre
bracci ad esedra segnati in pianta, ispirati ai modelli di Bra-
mante e Michelangelo per San Pietro in Vaticano e Santa Ag-
nese in Piazza Navona. La facciata, con colonne libere che sos-
tengono un architrave rettilineo convesso, richiama le soluzioni
di Bernini, come nella chiesa di Sant’Andrea al Quirinale, e
nel progetto per l’abside di Santa Maria Maggiore, riprodotto
in due stampe dello studio di Domenico de Rossi, presente
nella sua biblioteca. Doveva inoltre conoscere il progetto di
Bernardo Vittone per una “Città in mezzo al mare”14, premiato
al Concorso Clementino del 1732 dell’Accademia di San Luca,
la cui chiesa della Curia richiama il Tempio di Hermosilla15.
Nel 1750, Hermosilla presentava a Roma il suo Tratado de Ar-
chitetura Civil16 davanti a François Jacquier e Thomas Le Seur,
con una prefazione di Ferdinando Fuga. Nel trattato emerge
l’uso di elementi architettonici barocchi e una pianta della
chiesa di Sant’Agnese, probabilmente conosciuta tramite Gian
Giacomo de Rossi e inserita in un progetto ideale di convento.
In quegli anni, Hermosilla entrò in contatto con le nuove idee
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Fig. 3. Giovanni Battista Nolli e Giovanni Battista Piranesi, La Topografia di Roma di Gio Batta Nolli Dalla Maggiore in Questa Minor Tavola Dal
Medesimo Ridotta, 1748. Madrid, Biblioteca Nacional de España, GMG/135(2).



del razionalismo francese, che nella tradizione di Perrault, Cor-
demoy e Laugier, avrebbero culminato nell’opera di Soufflot
nella chiesa di Santa Geneviève de Paris. Sotto la protezione
di Portocarrero e Fuga, Hermosilla rappresentò un punto di
svolta per l’architettura spagnola dell’Illuminismo, integrando
idee del razionalismo architettonico francese, anticipando i
principi di Laugier e Soufflot, e ispirandosi al rigorismo clas-
sicista di G.G. Bottari e dell’Accademia dell’Arcadia. Porto-
carrero era chiaramente parte integrante dell’intellighenzia ro-
mana, una figura chiave sia nel potere ecclesiastico sia nella
protezione di architetti e artisti spagnoli, la cui biblioteca e re-
lazioni con Revillas, Piranesi, Bottari e altri furono decisive
per le idee che trasformarono l’architettura spagnola durante
l’Illuminismo [fig. 4].
Il suo interesse per l’architettura non si limita al sostegno for-
nito come ambasciatore degli architetti spagnoli o alla pre-
senza di trattati di architettura nella sua biblioteca, che inclu-
dono annotazioni in spagnolo, come hanno dimostrato
Valentina Burgassi e Armando Antista nei loro studi17. Un
altro ritratto, simbolico e anche reale, di Portocarrero si trova
nell’opera L’Architetto prattico di Giovanni Biagio Amico (1684-
1754) 18, che dedica i due volumi (Palermo, 1726 e 1750) al car-
dinale Portocarrero. Architetto e teologo, autore di opere ar-
chitettoniche di grande importanza a Palermo, come la

Colonna dell’Immacolata in piazza San Domenico19, egli af-
fronta nel trattato temi figurativi e teorici riguardanti l’archi-
tettura, le misure e le proporzioni, dove appare il ritratto del
cardinale Portocarrero, insieme a un curioso ritratto di Vitru-
vio, di cui non conosciamo in realtà le sembianze [fig. 5]. L’Ar-
chitetto prattico [fig. 6] include due citazioni di trattati di ar-
chitettura spagnola, richiamando le opere di Juan Bautista
Villalpando, In Ezechielem Explanationes et Apparatus Urbis, ac
Templi Hierosolymitani (1595), e di Juan Caramuel Lobkowitz,
Architectura Civil Recta y Oblicua (1678), attraverso la rappre-
sentazione dell’ordine salomonico, definito “ordine gerosoli-
mitano”. Entrambi i trattati furono ampiamente diffusi a Na-
poli, in Sicilia e a Venezia, oltre che in America Latina20, e la
relazione tra l’ordine salomonico del tempio dettato da Dio e
l’architettura dell’Ordine di San Giovanni trova in queste ci-
tazioni di Amico un interessante punto di incontro, che ci in-
vita a stabilire un legame indiscutibile tra l’ordine salomonico
e l’architettura dell’Ordine Ospedaliero [fig. 7].
Questa riflessione ci porta ad un ulteriore tassello nella rico-
struzione della figura del Cardinale Portocarrero, che è la co-
struzione della sua tomba nella chiesa dell’Ordine sull’Aventino,
di fronte alla tomba di Piranesi, e che conferma il suo importante
ruolo all’interno della struttura dell’Ordine di San Giovanni di
Gerusalemme e il suo rapporto con la famiglia Rezzonico, che
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Fig. 4. Domenico Cigni, Carta geográfica e descrizione della diocesi di Sabina fatta e delineata per comando del Card. Portocarrero…dell’archit.
Angelo Sani, Roma, 1759. Parigi, Bibliothèque nationale de France, département Cartes et plans, GE DD-2987 (5459 B).
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tanto sostenne durante il papato di Clemente XIII. Portocarrero
morì nel 1760 e un anno dopo Francisco Vergara y Vartual (1713-
1761) completò la sua tomba, ultima opera dello scultore spa-
gnolo [fig. 8]. Secondo lo studio dettagliato di Padre francescano
Sales Ferri sulla biografia di Francisco Vergara, si sa che per 40
anni risiedette pensionato dal Re Ferdinando VI a Roma. Allievo
degli scultori Camillo Rusconi (1658-1728) e Filippo della Valle
(1698-1768), Vergara fu Accademico di Merito dell’Accademia

di San Luca. Godette di una grande reputazione come scultore
barocco nella tradizione berniniana, al punto che ricevette l’in-
carico di realizzare un’opera fondamentale anche per la cultura
spagnola e francescana: la scultura monumentale di San Pietro
d’Alcantara in Vaticano, che è l’unica scultura in San Pietro del
Vaticano realizzata da uno spagnolo.
Il Gran Maestro dell’Ordine dell’epoca, Manuel Pinto da Fonseca
(1681-1773), incaricò Jacques-Laure Le Tonnelier, bailli de Breteuil
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Fig. 5. Palermo, Piazza San Domenico e colonna dell’Immacolata.

Fig. 6. Giovanni Amico, L’Architetto prattico, Libro Primo, Palermo, 1750.



(1722-1785), ambasciatore dell’Ordine a Roma, di supervisionare
la costruzione del monumento che, secondo le sue stesse istru-
zioni, «doveva rispecchiare fedelmente il decoro dell’Ordine»21. 
Il monumento si trova nella seconda campata a sinistra della
navata [fig. 9]. La sua struttura è composta da un medaglione
con un ritratto a mosaico di Domenico Cerasoli (1737-1816),
che lavorò come mosaicista nello studio della Reverenda Fab-
brica di San Pietro per tutta la seconda metà del XVIII secolo
e per il primo decennio di quello successivo, decorato con
pannelli che presentano una piramide sullo sfondo, tipica
della Roma della metà del XVIII secolo. Vergara fu scelto
non solo per la sua importante opera a Roma, ma anche per-
ché il cardinale Portocarrero gli commissionò la realizzazione
di un grande tumulo effimero per la celebrazione di una
messa in onore di Ferdinando VI nella chiesa di San Giacomo
degli Spagnoli a Roma. La costruzione, progettata da Giu-
seppe Panini e Ferdinando Fuga e completata da una serie
di figure allegoriche e rilievi eseguiti da Vergara, fu sontuosa,
come testimonia l’incisione pubblicata in Relación de las exe-
quias que a la Majestad del rey católico D. Fernando VI se hicieron
en la real iglesia de Santiago de los Españoles de Roma (1760).

La riforma di Piranesi della chiesa iniziò nel 1762-1763 e nel
suo progetto – l’unico realizzato dall’architetto veneziano –
dispiega la sua concezione monumentale in cui il monumento,
la grande architettura convenzionale e rappresentativa, poteva
essere eloquente solo facendo leva sulla sua magnificenza e
sul suo rovescio, la sua fragilità ornamentale, assumendo una
nuova forma di organizzazione di frammenti significativi e
simbolicamente caotici che illustrano il suo aspetto reale, come
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Fig. 7. Giovanni Amico, Ordine Gerosolomitano, in L’Architetto pratti-
co, Libro Primo, Palermo, 1750.
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Fig. 9. Giovanni Battista Piranesi, Interno della chiesa di Santa Maria
all’Aventino, Roma, 1764-67. Foto di Helena Pérez Gallardo.

Fig. 8. Giovanni Battista Piranesi, Facciata della chiesa di Santa Maria sul
Monte Aventino, Roma, 1764-67. Foto di Carolina Marconi.
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in un ordine trasgredito, rotto, spostato. Come se parole e cose,
immagini e progetti, cercassero ardentemente di non incon-
trarsi mai. Territorio della malinconia22, la sua architettura,
rappresentata, proiettata o sognata, immaginaria e babelica,
assumeva la sua storicità essendo tanto plausibile quanto im-
possibile, tanto erudita quanto labirintica, sul modello di Juan
Bautista Villalpando, Atanasio Kircher o Fischer von Erlach.
Ed è lì che si trovano tante chiavi della sua poetica ibrida e
complessa, che trasforma l’idea dello sgretolamento del classico
nella vibrazione di una nuova idea di progetto, dai suoi famosi
“Carceri” e “Grottesche”, pubblicati nel 1750 ma prodotti in
precedenza, ai testi polemici e alle immagini contenute nel Pa-
rere sull’Architettura (1765-67), contemporanei ai suoi due noti
progetti architettonici per San Giovanni Laterano e per la
piazza e la chiesa di Santa Maria all’Aventino, nel Gran Priorato
dell’Ordine dei cavalieri di Malta a Roma.
Quando Piranesi intervenne all’interno della chiesa, il monu-
mento funebre di Portocarrero era già stato completato e per
integrarlo nella ristrutturazione, l’architetto abbassò la super-
ficie del suolo, e nella parte superiore seguì il gusto compositivo
dell’epoca, includendo elementi decorativi egiziani, classicisti
e barocchi, che furono ridecorati e completati con conchiglie e
ghirlande attraverso iconografie simboliche sostituite da una
venera in un richiamo molto spagnolo, come quella del Cam-
mino di Santiago, in chiari riferimenti alla biografia di Porto-
carrero, che era stato nell’Ordine di San Giacomo quando era
giovane [fig. 10].
Tutte queste informazioni sono solo alcune tessere di un puzzle
ancora da svelare sulla vera dimensione del Cardinale Porto-
carrero, come ambasciatore, cavaliere dell’Ordine di San Gio-
vanni, collezionista e bibliofilo.
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